
SERENITÀ «Cercherò di contribuire a una

maggiore serenità nella vita del paese». Ecco-

lo il primo pensiero del presidente Napolitano

pergli italiani. Lo dice, conveloce pazienza,ai

cronisti e alle teleca-

mere che sono lì al

portone di vicolo dei

Serpenti. È mattina

ed è il primo giorno di lavoro vero.
I festeggiamenti, sobri per la veri-
tà, sono alle spalle. È il giorno de-
gli auguri importanti, del messag-
gio del Papa, delle parole impe-
gnative di Ciampi nei suoi con-
fronti, degli auguri di Chirac,
Gheddafi e altri capi di stato e di
governo, di esponenti di sinistra e
di destra. È il giorno dell’incontro
con il segretario generale del Qui-
rinale Gaetano Gifuni, la colonna
dell’attività politico-diplomatica
di 14 anni della suprema istituzio-
ne dello Stato, che ha dato forfait e
che ha creato il primo, anche se
ipotizzabile, problema da risolve-
re per il presidente. È il giorno in
cui bisogna iniziare a scrivere il di-
scorso del giuramento, che è atte-
so da tutti, perchè conterrà i mes-
saggi di cui il paese e le forze poli-
tiche sentono il bisogno.
Ieri Napolitano si è messo al lavo-
ro, buttando giù una scaletta, ri-
prendendo suoi vecchi interventi,
rispolverando riflessioni, leggen-
do messaggi inaugurali dei suoi
predecessori. Ma il leit motiv c’è
già. L’idea di «un paese più sere-
no» non è una risposta cortese ai
cronisti, è uno dei concetti fonda-
mentali su cui baserà il suo mes-

saggio. Un’Italia che ha bisogno
di maggiore armonia sul piano po-
litico e sociale, un’Italia, come pe-
raltro ha ripetuto proprio ieri
Ciampi, «che è molto più unità di
quanto appaia» e che pertanto de-
ve guardare oltre le scorie di una
contrapposizione troppo ideologi-
ca e assai poco attenta alla società
vera. Questa Italia vera, non solo
tutte le forze politiche, di maggio-
ranza e di opposizione, chiede e
avrà nel Quirinale una garanzia
«super partes». Naturalmente sia-
mo all’abbozzo, ma tutti questi
concetti cari al neopresidente ver-
ranno fuori: l’Italia più serena,
l’Europa, la Costituzione, i giova-
ni.
Naturalmente tutto ciò che sta av-
venendo in queste ore aiuta il pre-
sidente. Il messaggio del Papa era
atteso, ma i toni hanno una loro
importanza in queste vicende: e
quelle del Pontefice sono espres-
sioni non formali che aiutano mol-

to e che infatti Napolitano ricam-
bia a stretto giro di posta con un te-
legramma di ringraziamento sin-
cero: «Le sue parole, Santità, mi
incoraggiano». E che dire delle pa-
role di Ciampi che lo attende lune-
dì al Quirinale per il passaggio del-
le consegne? «Tra noi c’è piena
sintonia e un comune senso delle
istituzioni», dice Ciampi e questo
appare il miglior viatico e il mi-
glior incoraggiamento per Gior-
gio Napolitano. Anzi, come dice
Fioroni della Margherita, le parole
del presidente uscente «sono un si-
gillo autorevole che rende più evi-
dente di riflesso l’errore della Ca-
sa delle Libertà nel non essersi as-
sociata nel voto a Napolitano».
Inutile dire che un altro messaggio
è stato molto gradito da Napolita-
no. L’amico e compagno Giuliano
Amato, l’altro leader della sinistra
che a lungo è stato in pole position
per il Colle, gli ha inviato un mes-
saggio affettuoso: «Gli auguro di
lavorare al Quirinale come ha sem-
pre fatto. È un uomo di grande cul-
tura, di grande equilibrio e di gran-
de acume. E poi, cosa a cui tengo
molto, è un grande europeista. E
l’Italia ha bisogno di un grande eu-
ropeista al Quirinale. Un altro
grande europeista c’è stato per set-
te anni, Ciampi, ed ora c’è Napoli-
tano». Anche in questo caso, dun-
que, si batte il tasto della continui-
tà con il predecessore.
Ma non arrivano solo messaggi
politici importanti. Una coppia di
anzini malati di Cercola chiede il

suo aiuto, perché il Comune gli ha
sospeso l’assistenza. E poi centi-
naia di telegrammi, fiori, biglietti.
Arrivano anche i cioccolatini na-
poletani preferiti (da un famoso
chocolatier di Napoli dove il presi-
dente li acquista sempre per farne
dono a Natale ad amici e parenti).
Pacchi e messaggi si dividono tra
l’ufficio accettazione del Senato,
vicino a palazzo Giustiniani dove
Napolitano ha il suo ufficio, e ca-
sa. Qui il presidente è venuto ieri
pomeriggio a lavorare e non si è
più mosso fino a sera. La via ha
cambiato volto: la stanno pulendo
dalle scritte sui muri, le macchine
non parcheggiano, anche se è tor-
nata, su richiesta della moglie
Clio, la macchina che ospita il bar-
bone adottato dal quartiere. Ci so-
no in compenso le telecamere,
comprese quelle di Striscia la No-
tizia. È arrivata anche la squadra
dei telefoni: si sa che lavori ci so-
no da fare in questi casi.

«Lavorerò per rasserenare l’Italia»
Il primo impegno nella
continuità con Ciampi
del presidente Napolita-
no. Gli auguri di Amato
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Eletto «il Principe rosso»
Così la stampa greca
ROMA Die Welt nota in un com-
mento che «l'elezione di Napolita-
no alla presidenza della Repubbli-
ca è la nota finale nel processo
riuscito di presa del potere in Ita-
lia da parte della coalizione di cen-
trosinistra». «Principe rosso», ti-
tola a tutta pagina il greco

Eleftherotypia (indipendente),
che nell'occhiello commenta «un
ottantenne ex comunista, una del-
le più importanti personalità stori-
che del Pci, il Principe rosso, il
delfino di Enrico Berlinguer ha in-
franto anche l'ultimo tabù della
storia contemporanea italiana».

«Principe rosso» e «Re Umberto»
sono i soprannomi del nuovo pre-
sidente rispresi anche da due tra i
quotidiani più importanti nel pa-
norama arabo. «L'undicesimo pre-
sidente italiano - scrive infatti il
quotidiano saudita con sede a
Londra Al-Hayat - è soprannomi-
nato Re Umberto per la forte so-
miglianza tra lui e l'ultimo re d'Ita-
lia, Umberto II, per la sua grande
eleganza e i modi cortesi». E se
«un ex comunista presidente dell'
Italia» è il titolo del quotidiano ku-
waitiano al-Rai al-Aam».

LEOPARDISTI

Grande gioia per l’elezione del
Presidente-Poeta
■ «Grande gioia» per la nomina
sul colle del Quirinale di un pre-
sidente-poeta quale Giorgio Na-
politano è stata espressa anche
dal Centro Nazionale di Studi
Leopardiani di Recanati e dal
Centro Mondiale della Poesia e
della Cultura, «Giacomo Leopar-

di».
Soci e leopardisti dei due centri
esprimono al nuovo capo dello
Stato i loro auguri più sinceri
«per un settennato che sarà sicu-
ramente contraddistinto - come
ha scritto il presidente Franco Fo-
schi nel telegramma che gli ha in-

viato - dalla sua grande cultura,
dalla sua fedele osservanza dei
principi della Costituzione, dal
suo impegno costante per i più al-
ti valori dell'umanità».
«Sarà un grande evento per il
Centro Nazionale di Studi Leo-
pardiani e l'annesso Centro Mon-
diale della Poesia se il nuovo ca-
po dello Stato potrà dedicare una
visita ai luoghi leopardiani più si-
gnificativi di Recanati in nome
anche del legame culturale e af-
fettivo che unisce Leopardi e Na-
poli», ha commentato Foschi.

«La chiave per intende-
re a linea di politica
estera per la quale Gior-
gio Napolitano ha lavo-
rato e si è battuto è l'eu-
ropeismo. E l'europei-
smo sarà probabilmen-
te l'elemento di mag-
giore continuità con la Presidenza Ciam-
pi». A sostenerlo è Umberto Ranieri, par-
lamentare dell'Ulivo, già sottosegretario
agli Esteri e nella passata legislatura vice
presidente della Commissioni esteri della
Camera, da sempre vicino al neo capo
dello Stato.
Suqualicrinalidellapoliticaestera
dellasinistra italianaedeuropeaè
statapiu'marcataeinnovativa
l'improntadiGiorgioNapolitano?
L'impegno politico e intellettuale di Na-
politano sui temi di politica estera è stato
intenso sia negli anni in cui ha avuto re-
sponsabilità di primo piano nel Pci sia
nella fase successiva, quella del Pds e poi
dei Ds. La chiave per intendere la linea di
politica estera per la quale Napolitano ha
lavorato e si è battuto è l'europeismo. Na-

politano considererà l'approdo del Pci all'
europeismo come il più radicale ripensa-
mento del bagaglio ideologico originario
del partito, e fu nel Congresso di Firenze
del 1988 che quel lungo cammino giunse
ad un approdo conclusivo con la defini-
zione del Pci come parte integrante della
Sinistra europea cui toccava il compito di
stabilire rapporti nuovi con i partiti socia-
listi e socialdemocratici. In questa dire-
zione Napolitano lavorò sviluppando le
relazioni con i partiti dell'Internazionale
Socialista. Quelli erano gli anni in cui il
Partito socialista francese viveva la sta-
gione di Mitterrand, in Spagna i socialisti
del Psoe erano al governo del Paese gui-
dati da Gonzales e la Spd era diretta da
Willy Brandt. Il dialogo con questi partiti
in cui si impegnò Napolitano ruotava in-
torno alla comune convinzione che gli
ideali del socialismo europeo coincides-
sero con la causa di una Europa più unita
politicamente, più forte e solidale. In so-
stanza, possiamo dire che la visione di
una Europa che procede nel processo di
integrazione sarà la bussola che orienterà
Giorgio Napolitano dai primi contatti con

le istituzioni europee fino agli anni in cui
presiederà la Commissione istituzionale
del Parlamento europeo.
InquestoNapolitanoèstato
influenzatodaqualipesronalità?
Si può dire che due sono le personalità
che influenzeranno Napolitano e lo con-
durranno ad un impegno sempre più' in-
tenso nella battaglia europeista: Altiero
Spinelli, padre del federalismo europeo, e
Jacques Delors, presidente della Commis-
sione dal 1985 al '95. Da presidente della
Repubblica sono convinto che Giorgio
Napolitano manterrà forte il proprio im-
pegno europeista e si adopererà per rilan-
ciare il processo di integrazione che oggi
vive un momento tra i più difficili della
sua storia. Questo sarà probabilmente
l'elemento di maggiore continuità con la
Presidenza Ciampi.
L'impegnoeuropeistacomeèvissuto
inNapolitano inrapportoalla
questionesempredibattuta,equanto
maiattuale,dellerelazionicongli
StatiUniti?
Un altro pilastro della sua visione di poli-
tica estera riguarda proprio il rapporto
con gli Stati Unuti. Giorgio Napolitano
ha avvertito il rischio che a prevalere nel-

la sinistra italiana fosse un pregiudiziale
sentimento anti-americano e si è sempre
impegnato perché si facesse strada una
valutazione equilibrata della società statu-
nitense, contrastando giudizi liquidatori e
prevenuti sulla democrazia di quel Paese,
e crescesse la consapevolezza dell'impor-
tanza del rapporto tra Usa ed Europa al fi-
ne della stabilità nel mondo contempora-
neo. In questa chiave, Giorgio ha consoli-
dato nel tempo i rapporti con università,
centri studi e uomini politici americani.
Napolitano, come del resto nella migliore
tradizione di politica estera italiana, si in-
staura un rapporto equilibrato tra scelta
europeista e relazione atlantica. Napolita-
no sarà sempre convinto che l'autorevo-
lezza dell'Italia nei rapporti con Washin-
gton si accresce se il nostro Paese è perce-
pito come un protagonista della costruzio-
ne europea. Vorrei ricordare, infine, l'im-
pegno di Napolitano affinché la sinistra
italiana si aprisse pi decisamente alle esi-
genze di vita e di sicurezza dello Stato
d'Israele. La missione di Napolitano in
Israele nel 1986 costituì l'occasione di av-
vio di un dialogo e di una collaborazione
con i laburisti israeliani che non si sareb-
be interrotta nel corso del tempo.

UMBERTO RANIERI «Forte continuità con Ciampi». «Spinelli e Delors i due esempi di questa politica»

«Un presidente nel segno dell’Europa»

OGGI

BRINDISI

E Napoli festeggia
il «suo» capo dello Stato

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Il leit motiv del
discorso del
giuramento sarà
proprio la ricerca
di concordia e armonia

Il messaggio del Papa
e la risposta
del capo dello Stato
«Le sue parole, Santità,
mi incoraggiano»

■ Un brindisi in onore del neo
Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, è stato or-
ganizzato ieri a Napoli, dai Ds
Campania. Un brindisi, che ha
visto la presenza, tra gli altri,
del Presidente della Regione
Campania, Antonio Bassolino,
del sindaco di Napoli, Rosa
Russo Iervolino, del presiden-
te della Provincia di Napoli,
Dino Di Palma, ma anche di
una figura storica del partito
come Abdon Alinovi. Proprio
Alinovi ha voluto riservare un
applauso anche al presidente
dei Ds, Massimo D'Ale-

ma.«Questa svolta politica e
istituzionale ha dietro di sè l'in-
telligenza di Massimo D'Ale-
ma - ha sottolineato Alinovi - È
lui che ha creato la strada». Pre-
senti, tra gli altri, anche il se-
gretario regionale dei Ds, Gian-
franco Nappi, e il segretario
provinciale Maria Fortuna In-
costante.
«Giorgio Napolitano è nostro
due volte, come napoletano e
come politico. È inutile che
qualcun altro pensi di riappro-
priarsene». Così, il sindaco di
Napoli, Rosa Russo Iervolino,
sull'elezione di Giorgio Napoli-

tano a Presidente della Repub-
blica. «È una gioia anche per
tutto il Paese - ha sottolineato -
perchè saprà essere davvero il
Presidente di tutti. È davvero
un giorno di immensa gioia».
«Giorgio Napolitano è, saprà
essere e sarà il presidente di tut-
ti gli italiani. Al tempo stesso
viene dall'Unione, dall'Ulivo,
dai Ds, dal Pci. C'è un legame
tra queste due cose». Lo ribadi-
sce, il presidente della Regione
Campania, Antonio Bassolino,

«C'è un legame tra queste due
cose non nel senso che c'è un
rapporto di causa ed effetto -
sottolinea il governatore della
Campania - Ciampi viene da
un'altra storia è ha saputo esse-
re il presidente di tutti gli italia-
ni. Lo stesso discorso vale an-
che per Napolitano che, pur ve-
nendo da un'altra storia, saprà
rappresentare tutti gli italiani».

lI nuovo Capo dello Stato italiano Giorgio Napolitano ieri al suo ritorno a casa Foto di Alessandro Di Meo/ Ansa

Rosa Russo Iervolino, Antonio Bassolino e il presidente della Provincia
Dino Di Palma brindano all’elezione di Napolitano Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma
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